
Centro Internazionale di Sindonologia 1 

 

 
                       2017 

 

Centro Internazionale 
di Sindonologia 

 
 

 

 

 

 

TRIBUTO A 
SEBASTIANO RODANTE 

(1924 – 2016) 
 
 



Centro Internazionale di Sindonologia 2 

 

 

             

La Lezione di Sebastiano 

L’iniziativa di ricordare il caro Sebastiano Rodante, è non solo lodevole, ma doverosa. Per me che 

nel lontano ’77 mi affacciavo al complesso ed affascinante mondo della Sindone, quasi per caso, il 

nome e la presenza di Rodante rappresentarono immediatamente un punto di riferimento. 

L’ostensione del 1978, la prima alla quale potei dare il mio piccolo apporto da neofita, nonostante 

l’indimenticabile don Coero Borga già mi avesse catapultato nell’agone delle “conferenze”, mi 

consentì di entrare in contatto con i grandi della ricerca e con tante persone che hanno contribuito 

a creare una particolare storia all’interno della storia della Sindone.  

Ricordo alcune figure in particolare: l’esuberante salesiano don Carreño Exteandia che 

appallottolava e restitutiva con plateali lanci i tanti foglietti di richiamo al rispetto dei tempi con i 

quali il presidente della sezione, Angelo Lovera di Maria, tentava inutilmente di arginare la sua 

appassionata relazione al Convegno Internazionale finale; il compassato Max Frey con il suo 

accento italo-svizzero-tedesco, il giovanissimo ma già entusiasta John Jackson, la vivace ed 

onnipresente Dorothy Crispino, il pensoso e affaticato dott. Stanislao Walitzewski, polacco che con 

fatica e non pochi rischi diffondeva oltrecortina la conoscenza della Sindone e che tra molte 

difficoltà aveva potuto raggiungere Torino e godere dell’ostensione. E Sebastiano. Che fra tutti fu 

quello che più ebbe amichevole approccio con il giovane universitario che entrave in quel mondo 

che lui già da tempo, con modestia e rispetto, frequentava. Ricordo l’affetto con il quale 

maneggiava le sue tele sindoniche impressionate nelle catacombe di Siracusa – e già la cosa 

rivestiva di un’aura romantica il suo lavoro – e come si affannava a spiegarne la genesi con quel 

suo tanto marcato quanto piacevole accento siciliano, e quella voce bassa, sempre misurata e 

suadente probabilmente retaggio dell’amata professione a contatto con i piccoli. 

Questo il mio primo incontro. Quante volte ci siamo poi sentiti per telefono nel tempo: telefonate 

nelle quali mi spiegava i suoi progetti, le sue ricerche, mettendomi spesso in imbarazzo per la 

fiducia che riponeva nei miei confronti. Un momento particolare di collaborazione fu nel 1986. 

L’improvvisa morte di don Piero Coero Borga mi lasciò da solo a portare a compimento il volume 

sulla Sindone nel quale aveva speso molte energie e creduto fortemente, al quale mi aveva 

chiamato a collaborare. Sebastiano mi aiutò molto e fu di grande conforto in quel frangente nel 

gestire una non indifferente responsabilità che mi era caduta sulle spalle nel difficile e per me 

nuovo compito. Ricordo ancora un incontro del tutto fortuito in un giorno di settembre ad Assisi. 

Io ero là come molte volte per proseguire i mie studi sul francescanesimo delle origini. E al mattino 

molto presto – l’ora in cui amavo fare due passi per le vie ancora non affollate di turisti - mi 

scontrai con la sua caratteristica figura che usciva da una Chiesa. Era lì per un convegno di medici 

cattolici – mi disse - ma prima dell’inizio della giornata di lavori aveva voluto partecipare alla Santa 

Messa, non contemplata nel programma. Quante feste! Volle a tutti i costi offrirmi la colazione e 

intanto mi parlava di san Francesco, della Sindone e della sua professione, con eguale trasporto e 
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amore. Mi rammarico di avere perso i contatti negli ultimi anni, travolto dagli impegni e dal lavoro, 

ma tanti altri bei ricordi si affollano alla mente, che mi rievocano la figura di un maestro, non solo 

e non tanto di cose sindoniche, ma soprattutto dell’agire e pensare con coerenza e umiltà. 

Sebastiano deve rimanere quale modello di tutti coloro che affrontano e si confrontano con la 

Sindone. Il modello di una persona che ha sempre inteso il suo lavoro per diffondere e difendere la 

Sindone come un servizio, non come occasione di gratificazione personale o peggio di 

autocelebrazione. Che lezione magnifica! 

 

Gian Maria Zaccone 
Direttore Centro Internazionale di Sindonologia - Torino 
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Gli amici della Sindone 

Sebastiano ed io siamo stati “gli amici sindonici”. Così si esprimeva Sebastiano quando ci 
sentivamo per telefono oppure ci frequentavamo nei convegni in cui la Sindone rafforzava il 
sentimento di amicizia reciproca. Il primo incontro ufficiale è stato nella sua città prediletta:  
Siracusa. In realtà eravamo in tre a condividere il piacere di stare insieme; oltre a noi due c’era 
Giovanni Tamburelli che aveva un amore per la Sindone confrontabile con quello di Sebastiano. La 
corrispondenza fra i due studiosi era  stata continua per scambiarsi idee e risultati: lo scopo 
consisteva nel sottolineare come molti, studiosi emeriti compresi, non volessero accettare che il 
comportamento dell’impronta corporea, per la sua indelebilità, intensità dovuta alla densità di 
fibre scure e tridimensionalità, deponesse a favore della sua autenticità. Il meccanismo di 
formazione non era noto allora e continua a non esserlo tuttora. Tamburelli lo studiava, con mio 
continuo coinvolgimento,  dal punto di vista fisico matematico e Sebastiano da quello medico-
legale: entrambi erano fortemente convinti dell’autenticità del telo sindonico per via delle 
caratteristiche sopra menzionate. Ma torniamo all’incontro ufficiale con Sebastiano. L’anno è il 
1987 e Sebastiano era riuscito ad organizzare un convegno sulla Sindone. Tamburelli aveva 
insistito affinché anch’io partecipassi all’evento. Conobbi così Sebastiano di persona e fra di noi 
divenne immediatamente tangibile la simpatia e il rispetto reciproco. L’evento del convegno, di 
risonanza internazionale, permise agli studiosi intervenuti di esporre i risultati delle ricerche 
interdisciplinari. I contributi vennero raccolti in un volume degli atti. Sulla copertina era riportata 
l’immagine del volto priva di ferite dell’uomo sindonico: era stata perfezionata da Giovanni e da 
me fino a fornire un viso di cui  Sebastiano si innamorò e volle che  assolutamente campeggiasse 
sulla copertina dei contributi. Il probabile volto dell’uomo sindonico prima di morire con il 
supplizio della crocifissione creava infatti un nuovo forte legame fra lui e la Sindone e fra me e 
Sebastiano. L’immagine era il frutto di elaborazioni informatiche sul contenuto tridimensionale 
dell’impronta. La caratteristica della presenza della tridimensionalità nell’impronta corporea era 
un ulteriore punto a favore del fatto che l’immagine sindonica non fosse un artefatto medioevale 
e ciò riempiva di gioia Sebastiano. Un altro punto a favore dell’improbabile opera di un falsario 
medioevale. La conoscenza del telo sindonico di Sebastiano copriva un ampio spettro 
specialmente in ambito medico. Sebastiano è stato un ricercatore, uno sperimentatore che voleva 
assolutamente provare di persona le ipotesi formulate da lui come da altri ricercatori sulla genesi 
dell’impronta. C’è da dire che i suoi natali lo facilitarono perché poteva disporre delle catacombe 
della sua città: l’ambiente dal punto di vista dei parametri di temperatura e umidità era infatti 
abbastanza simile a quello delle tombe di Gerusalemme.  E allora iniziò la sperimentazione con teli 
imbevuti di aloe e mirra. I risultati si accumularono con soddisfazione e delusione: Occorreva 
inoltre rispettare lo scorrere del tempo che non doveva superare le 36 ore per evitare l’inizio  di 
fenomeni putrefattivi. Le immagini venivano poi sottoposte all’elaborazione informatica per 
verificare la presenza della tridimensionalità e renderle così simil-sindoniche. A Sebastiano venne 
poi un’intuizione unica quella dell’ematoidrosi che permise al ricercatore di ottenere immagini 
molto più dettagliate, nuovamente sottoposte al vaglio di Tamburelli e di me.  

Nacque  successivamente un periodo di assidua comunicazione fra noi quando Sebastiano 
sperimentò, con diverse metodologie, la formazione dell’impronta con il lampo di luce. L’amico 
sindonico, ossia io, doveva riferirgli costantemente i risultatati emersi con i vari campioni di 
sperimentazione; Tamburelli ci aveva lasciati consegnandoci il suo bagaglio di sapere 
sindonologico. 
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 Per quanto riguarda le capacità divulgative di Sebastiano, la vera conoscenza di queste avvenne 
quando in un discreto numero di volte ci trovammo fianco a fianco a parlare della Sindone. 
Toccava a lui aprire l’evento e il suo entusiasmo era talmente elevato che il tempo trascorreva 
senza che gli uditori se ne accorgessero e a me rimaneva un tempo ristretto di intervento. 
Pazienza: lui era il maestro  e io  l’allievo.  

I nostri incontri scientifici anche epistolari continuarono  nel tempo e non cessò in particolare lo 
scambio di messaggi telefonici per continuare a tener accesa la fiamma dell’amicizia che la 
Sindone aveva indotto fra di noi.  

Sebastiano ed io siamo  stati amici per via della Sindone ma la sua preziosità non è riferita alla 
nostra esperienza di rapporto umano ma nell’amore che ha dedicato alla Sindone e ai numerosi 
contributi che costellano la sua attività professionale.  Gli scritti di Sebastiano sulla Sindone fanno 
scuola per il loro contenuto scientifico e per la precisione con cui sono stati redatti: sono fonte di 
conoscenza preziosa.  

Dobbiamo ringraziare Sebastiano per i suoi contributi alla causa sindonica e  per la sua capacità di 
farsi volere bene e di esternare i suoi sentimenti di amicizia a chi  gli stava attorno. 

 

Nello Balossino 
Vice Direttore Centro Internazionale di Sindonologia – Torino 

Direttore Museo della Sindone - Torino 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Centro Internazionale di Sindonologia 6 

 

Scienza e fede in Sebastiano Rodante 

Settantacinque dei suoi novantuno anni Sebastiano Rodante li ha dedicati alla Sindone: allo studio, 

alla ricerca scientifica, alla divulgazione del messaggio che l’Immagine comunica all’umanità intera. 

Un uomo, Sebastiano, che dietro l’apparenza mite, dal tratto garbato, nascondeva un carattere 

forte, determinato, volitivo, assetato di conoscenza. Ma, sopra ogni cosa, da quell’apparenza mite 

prorompeva, autentica e titanica, la fede nel Cristo Risorto. Ed ora, a un anno dalla scomparsa, 

ricordandolo, Sebastiano Rodante ci appare una figura grande proprio perché il trascorrere del 

tempo ne ingigantisce i contorni. 

Possedeva una intelligenza acuta, una serietà e rigore scientifici che accompagnavano la non 
comune sensibilità alla bellezza ed al dolore. Sensibilità che lo distrasse dagli studi di ingegneria 
per avviarlo alla medicina. E come Pediatra si prese cu-ra di intere generazioni di bambini nella sua 
Siracusa. 

Sin dall’età di diciassette anni, nel 1941, quando lesse il libro di Giuseppe Enrie, La Santa Sindone 
rivelata dalla fotografia, pubblicato nel 1933, la passione per il sacro Lino lo catturò per non 
lasciarlo più. 

La sua è stata una testimonianza di fede e di scienza, di comunicazione e di evangelizzazione. 

Scienza e fede appunto. In Sebastiano Rodante, ed è l’aspetto più originale e irripetibile dell’uomo, 
fede e scienza non sono due categorie separate dell’intelletto, come usa procedere il metodo 
umano, ma sorprendentemente sono indivisibili e corroborate dall’amore che sostiene e fortifica 
l’una mentre collauda l’altra. La nostra intelligenza, umana e quindi limitata, non riesce a 
penetrare questa condizione, che ha orientato la vita di Rodante. 

Egli, di fronte all’Immagine, interpretando comprendeva e comprendendo interpretava il dono 
gratuito della Misericordia di Dio. 

Le sue ricerche sono un passo di grande momento nella storia degli studi scientifici sindonici, 

rispetto ai quali applicò, come egli stesso confessava, la metodologia della clinica medica: ricerca 

(anamnesi prossima e remota), documentazione (indagini scientifiche), confronto (diagnostica 

differenziale), prospettive (ipotesi ragionate). 

Le sue sperimentazioni hanno anticipato gli esiti, ancora non definitivi, delle ricerche che in questo 
decennio sono state effettuate sulla formazione dell’Immagine. 

Rodante condusse nelle catacombe della sua città, il cui ecosistema poteva accostarsi a quello 

delle tombe della Gerusalemme dell’epoca di Gesù, studi sperimentali sugli effetti dei raggi UV sul 

lino imbevuto di aloe, mirra e sudore, ed intuì la straordinarietà del caso; e certamente quella 

intuizione sarà avvalorata nei prossimi anni dalle ricerche degli scienziati dell’Enea su superfici di 

tessuto più vaste. 

Mai ebbe timore dei risultati scientifici. Amava ripetere che “… la Sindone si offre alla Scienza, 
come sempre; ed offrendosi con le sue caratteristiche intrinseche ed inconfondibili, non teme di 
essere esaminata…”. 

E nel 1988, quando il risultato della radiodatazione sembrò segnare una battuta d’arresto negli 
studi sindonici, la sua voce si levò alta e rigorosa nell’evidenziare errori e incongruenze di quelle 
conclusioni; errori ed incongruenze che puntual-mente furono negli anni successivi confermati. 
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L’eredità di Sebastiano Rodante è impegnativa. A lui va la gratitudine di coloro che, come chi 

scrive, si sono abbeverati al suo sapere. A noi il compito oneroso di conservarne la memoria e di 

promuovere studi, ricerche, divulgazione e, sopra ogni cosa, l’evangelizzazione con la Sindone 
come Sebastiano Rodante ha fatto per settanta anni della sua vita, testimonianza genuina di fede 

e di scienza. 

Senza paura e consapevoli che a sostenerci è la forza dirompente che si sprigiona dall’Immagine 
dell’Uomo della Sindone. 

 

 
 

Walter Memmolo 
Delegato per il Sud Italia e la Sicilia 

 Centro Internazionale di Sindonologia - Torino 
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Rodante, esempio di ricerca instancabile e appassionata 
 
Ricordare Sebastiano Rodante è, paradossalmente, sia semplice che complesso. La sua notorietà 
nel campo degli studi e della divulgazione sindonica nonché il valore del suo contributo alla 
sindonologia non hanno bisogno di particolari sottolineature che anzi potrebbero apparire 
ridondanti. D’altro canto il patrimonio di conoscenze, la passione e la dedizione di Rodante 
rappresentano un prezioso strumento per avvicinare alla Sindone le nuove generazioni; e qui sta la 
complessità: come far sì che i giovani recepiscano e facciano propri gli insegnamenti di un così 
eminente studioso? Certo, la stima e l’affetto che lo hanno circondato, sia da parte della comunità 
sindonologica, sia dai suoi collaboratori più stretti, sono già un’ottima testimonianza della bontà 
dell’esempio di Rodante quale testimone di un cammino da percorrere per un corretto approccio 
allo studio della Sindone ma questo, purtroppo, potrebbe non bastare. 
 
Ricordo una sua conferenza di parecchi anni fa, recuperata grazie a ricerche sulla rete, nella quale 
si rendevano palesi tutte le sue competenze e la sua preparazione. Rodante accompagnava in 
modo magistrale gli ascoltatori alla scoperta delle straordinarie caratteristiche che rendono la 
Sindone l’oggetto affascinante e misterioso che conosciamo. Si era in un’epoca che per molti 
giovani di oggi potrebbe definirsi “preistorica”, quanto meno dal punto di vista della tecnologia. 
Uno schermo, una bacchetta da maestro elementare d’altri tempi, un proiettore di diapositive. 
Non c’era l’ausilio del computer e dunque non si poteva contare su strumenti software (quali il 
noto Power Point) oggi ormai indispensabili, ma solo su disegni realizzati a mano e poi trasformati 
appunto nelle vecchie diapositive. Chi non abbia conosciuto questo complesso metodo di 
divulgazione difficilmente potrà immaginare la mole di lavoro preparatorio che era allora 
necessaria e quanta minuziosa attenzione andasse riservata ad ogni particolare. Questa attenzione 
e questa dedizione, così care a Rodante, purtroppo sono sempre più rare e se da un lato si assiste 
ad un aumento dell’offerta divulgativa sulla Sindone, dall’altro si constata come tale offerta sia 
spesso di scarsa qualità sia dal punto di vista della forma che da quello dei contenuti.  
La complessità di cui all’inizio deriva proprio dalla necessità di ritrovare e riproporre, con gli 
strumenti moderni (e paradossalmente anche nonostante tali strumenti), quell’approccio e 
applicarlo. In altre parole, fuggire la tentazione della ricerca “spicciola” su internet (ormai 
depositario -più o meno affidabile- dello scibile umano), essere più attenti ai contenuti rispetto 
all’aspetto formale, ed evitare la purtroppo diffusa pratica del autonominarsi (ed effettivamente 
credersi) sindonologi solo per il fatto di aver consultato questo o quel sito.  
 
L’insegnamento che viene dalla vita di Sebastiano Rodante è invece quello dello studio continuo, 
dell’aggiornamento, della ricerca, dell’attenzione al particolare. E questo è oggi quanto mai 
necessario per avvicinarsi allo studio della Sindone, oggetto complesso e depositario di un 
messaggio che travalica le sue stesse caratteristiche materiali. Troppo spesso si assiste ad abusi 
che non solo mancano di rispetto al metodo scientifico e alla corretta divulgazione ma anche a ciò 
che per tanti, sotto l’aspetto spirituale, la Sindone rappresenta. Pur essendo un reperto storico, 
come ve ne sono tanti, sono innegabili e irriducibili gli elementi relativi al trascendente che dalla 
Sindone promanano. Che si sia credenti o meno è dunque buona norma, per lo studioso come per 
il divulgatore, tenere nella debita considerazione tutti i fattori, anche quelli che risultano meno 
vicini alle nostre posizioni.  
Sebastiano Rodante è stato un maestro di questo tipo di approccio, corretto e rispettoso del 
metodo scientifico, certamente anche grazie alla professione medica che esercitava tenendo fede 
alla propria vocazione, e sensibile quanto appassionato cultore di una spiritualità mite ma 
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determinata. I sindonologi di oggi e soprattutto di domani hanno, nella testimonianza di 
Sebastiano Rodante, uno strumento prezioso per una nuova e buona divulgazione sindonica. 
Ricordare lui oggi significa riscoprire questo virtuoso cammino di conoscenza e, grazie al suo 
esempio, ripercorrerne le tracce.  

 
 

Paolo Pomata  
Delegato per Il Centro italia e la Sardegna 

Centro Internazionale di Sindonologia - Torino 
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Un tenace osservatore 
 
“Ho osservato a lungo e per tanti anni il volto sindonico sulla foto a grandezza naturale, scattata 
dall’Enrie nel 1931”:  questa affermazione è contenuta in uno dei paragrafi iniziali del contributo 
La coronazione di spine alla luce della Sindone del Dottor Sebastiano Rodante, pubblicato 
all’interno di “Sindon” (Quaderno n. 24, ottobre 1976).  
“A lungo” e “per tanti anni” sono le due espressioni che connotano l’osservare la Sindone da parte 
di questo studioso, e che forniscono una chiara indicazione di quello che è stato il suo 
atteggiamento di fronte a un mistero – allora come oggi – irrisolto.  
Quello che più colpisce, infatti, dei contributi del Dottor Rodante, sono le dichiarazioni di metodo, 
che appaiono quasi celate da un velo di umiltà all’interno delle sue approfonditissime disamine 
mediche, e che dimostrano a un tempo la grande serietà di questo studioso oltre al suo profondo 
rispetto per quanto studiato e per quanti, prima di lui, si sono accostati alle medesime tematiche. 
Non entrerò nel merito dei suoi contributi sulla coronazione di spine da un punto di vista 
scientifico – questo campo infatti non mi compete – ma tengo molto a compiere qualche breve 
riflessione proprio sul metodo di studio e di ricerca che emerge dai suoi scritti. 
All’interno del suddetto articolo, il verbo “osservare”, e una serie di termini strettamente collegati 
a tale azione, compaiono per ben 15 volte in 13 pagine: ciò testimonia un atteggiamento che si 
pone di fronte ai problemi scientifici con occhio attento e scevro da qualsiasi volontà di operare 
forzature rispetto alla realtà dei fatti. 
Il Dottor Rodante sceglie di “osservare” la Sindone nelle sue dimensioni reali, nella sua “grandezza 
naturale”, proprio per avere “la visione ‘reale’ e le dimensioni ‘precise’” di ciò che in quel 
momento costituiva il suo terreno di indagine, ossia la modalità con cui l’Uomo della Sindone è 
stato incoronato di spine.  
E ancora una volta, a pagina 25, il Dottor Rodante ci dice di aver osservato “a lungo” e “per tanto 
tempo” le colature di sangue. 
Questa sua osservazione così precisa e minuziosa, caratterizzata da spiegazioni chiare ed esaustive 
pur nella difficoltà dell’analisi medico-legale, ha condotto a risultati del più grande interesse, che 
lo hanno portato a concludere che la Sindone non può essere un artefatto medievale, in quanto la 
differenza tra il sangue venoso e quello arterioso (entrambi presenti sul telo) fu scoperta soltanto 
nel 1593, quando la Sindone era già da almeno due secoli nota e venerata. 
Fondamentali sono anche le sue considerazioni sulla direzione delle colate di sangue e sul numero 
di aculei che dovettero essere confitti sul capo del Soggetto che fu avvolto nel telo (“almeno una 
trentina di aculei (13 sulla fronte e 20 sulla regione occipitale) perforarono il capo anteriormente e 
posteriormente”, senza contare quelli che dovettero trapassare le parti laterali del capo, delle 
quali non è rimasta impronta sul lenzuolo).  
Da questa osservazione attenta derivano anche le riflessioni sul fatto che l’Uomo della Sindone 
dovette sopportare la corona di spine anche durante la atroce permanenza sulla croce, e non solo 
nei momenti che precedettero l’inchiodamento al legno.  
E ancora, solo un osservare attento e corredato da esperimenti condotti dal vero, “sul capo di un 
teschio”, ha portato Rodante a comprendere quali dovettero essere le dinamiche e le tempistiche 
in base alle quali la corona (o meglio, il casco) di spine fu posto sopra il capo del crocifisso della 
Sindone, nei terribili momenti in cui (come proprio la Sindone ci racconta attraverso la voce 
silenziosa dell’immagine) egli venne sottoposto a percosse e colpi tremendi. 
Ma vi è un’altra considerazione di metodo che emerge analizzando gli scritti del Dottor Rodante: il 
grande rispetto da lui tributato ai lavori degli altri studiosi che, prima di lui, avevano analizzato il 
medesimo tema.  
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Se il Caselli, secondo le parole di Rodante, ha compiuto i suoi studi “con acutezza d’indagine”, 
dando vita così a “uno studio assai serio”, le ricerche compiute da Barbet sono indicate come 
“compiute magistralmente”, frutto di una “precisa descrizione”, e i coaguli di sangue sulla nuca 
sono stati “studiati assai bene” da G. Judica Cordiglia e da G. Caselli. 
E se capita che le sue osservazioni lo abbiano condotto a conclusioni differenti rispetto a quelle cui 
sono pervenuti altri ricercatori, egli non brandisce con supponenza la spada della propria verità, 
ma chiede che gli si “permetta amabilmente” di dissentire. 
Così come anche nel parlare dello scetticismo degli studiosi che considerano i silenzi della Storia 
sulla Sindone come un’evidente prova della sua non-autenticità, egli afferma che questi “hanno 
veramente ragione a dar peso a queste gravi lacune”, poi asserendo – ancora una volta in virtù 
delle sue osservazioni di medico – che la presenza di sangue venoso e arterioso sulla Sindone 
costituisce “il più importante dettaglio intrinseco che mi costringe a deporre – in maniera 
incontrovertibile e al di sopra delle lacune storiche effettivamente esistenti – per l’autenticità della 
Sindone, documento medico-legale”. 
Un altro stile, un altro modo di condurre le proprie ricerche, forse risultato di un tempo che non 
c’è più o, forse – come credo – frutto di una profonda onestà intellettuale che emerge da ogni riga 
del lavoro di questo studioso. 
Uno studioso che ha avuto il coraggio di mettere in discussione le proprie certezze (egli infatti 
inizialmente non credeva all’autenticità della Sindone) e, attraverso questa costante osservazione 
della realtà, portare avanti con altrettanto coraggio le proprie tesi, documentandole in maniera 
impeccabile e anche ammettendo (cosa oggi forse inaudita, o comunque molto rara) che “Le 
esperienze personali […] forse non saranno condivise da studiosi più attenti, che potranno addurre 
argomentazioni diverse e più accettabili”. 
Mi si permetta un’ultima considerazione, questa volta di carattere personale: nel 1986, anno in cui 
il Dottor Rodante fu co-autore del suo primo libro (La Sindone - La Storia e la Scienza, Edizioni 
Centrostampa, Torino), io nascevo. E questa curiosa coincidenza mi induce a una riflessione: è 
doveroso per noi, nuove generazioni, raccogliere il testimone dei grandi maestri che ci hanno 
preceduti e che, con il loro sguardo attento, hanno scrutato la Sindone. È un fardello pesante, 
certo, soprattutto in un mondo che ogni giorno di più sembra andare nella direzione opposta a 
quella indicata da Cristo. Ma è un’eredità che dobbiamo raccogliere, sforzandoci di condurre ogni 
ricerca con la stessa trasparenza e onestà che ha dimostrato il Dottor Rodante.  
Con la fiduciosa consapevolezza che gli occhi di quel volto impresso sul lenzuolo non smetteranno 
mai di accompagnarci, ovunque noi andremo. 

 
 

Flavia Manservigi 
Delegato per il Nord Italia  

Centro Internazionale di Sindonologia – Torino 
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Sebastiano Rodante, maestro ed amico 

 
 “La Sindone è come una droga, ma a differenza di quelle che portano alla distruzione del corpo, 
questa lo fa rivivere”. 
Furono queste le prime parole, che Sebastiano Rodante, mi disse un pomeriggio d’estate nella 
sua assolata Siracusa. Mi ero recato nella città Aretusea, sospinto dalla voglia di sapere qualcosa 
di più sulla Sindone, dopo che l’allora Segretario del Centro Internazionale di Sindonologia, (era 
il 1986) Don Piero Coero Borga, aveva risposto alla mia richiesta volta a conoscere se in Sicilia 
fosse presente qualche persona, che si occupasse del telo torinese in forma ufficiale. Adesso, lo 
scrivere queste righe non è assolutamente facile, perché quella che pensavo fosse una frase ad 
effetto, nascondeva invece una grande verità, che è ancora luminosa a 31 anni da quelle parole. 
Altri valenti esperti, ricorderanno il Rodante attraverso le sue ricerche, il dedicarsi anima e 
corpo a  rispondere prima di tutto a se stesso ai quesiti che assillavano la sua mente. Il mio 
modesto contributo invece vuole fare venire alla luce il Rodante Uomo, il Rodante amico, il 
Rodante che forse mai ti saresti aspettato di conoscere, perché affascinato dalla presenza di 
altissimo livello in ambito scientifico. Ho avuto invece il privilegio di scoprire nel tempo un altro 
Sebastiano Rodante, quello che ha conosciuto la sofferenza e che tramite questa sofferenza 
dedicava la sua vita ad alleviare sofferenze altrui, quella dei bambini in particolar modo, piccoli 
angeli che nelle sue mani di pediatra ritrovavano il sorriso. Droga che fa rivivere il corpo, droga 
che evidentemente era in grado di fornire al medico siracusano, enormi scariche di adrenalina, 
ogni qualvolta parlava ad un uditorio più o meno numeroso della Sindone. Eppure, quando lo si 
ascoltava, rimaneva impresso quel tono pacato, dolce, quella cadenza che permetteva a 
chiunque, anche a chi avesse poca confidenza con l’oggetto trattato, di comprendere argomenti 
davvero complicati. La sorpresa fu grande la prima volta che rimasi con lui anche dopo un 
incontro, e me ne meravigliai parecchio, quando al termine della sua relazione, arrivato a casa, 
lo vidi prepararsi un bicchiere d’acqua sul quale vi versò alcune gocce di Lexotan (Sebastiano le 
chiamava “Lexotan Sindoniche”), che avevano lo scopo di fare defluire tutte le sensazioni, tutte 
le emozioni vissute durante la durata della sua conferenza. A casa mia, avevamo imparato tutto 
questo, tanto che ogni qualvolta Rodante era nostro ospite, non mancavano mai quelle gocce, 
anche se, grazie alla sua proverbiale precisione, la nostra era solo una preoccupazione dettata 
dallo scrupolo, perché sapevamo benissimo che difficilmente le avrebbe dimenticate. Rodante, 
maestro paziente, pronto a rispondere a tutte le mille domande che ogni volta gli ponevo, 
Rodante convinto assertore dell’autenticità della Sindone, sebbene fosse partito da un’idea 
contraria. Più studiava, più sperimentava, più si convinceva. Non ha mai avuto problemi 
nell’ammettere queste sue convinzioni, anche per questo motivo era preso di mira da studiosi di 
area scettica che ne criticavano le conclusioni alle quali era arrivato nel tempo. Lui andava 
avanti, sapendo di non dovere dimostrare niente a nessuno, ma tenendo ben presente che la 
sua era si una voce autorevole, ma non definitiva. Ricordo quando mi telefonò nel Settembre 
del 1997, pregandomi di recarmi da lui perché voleva condividere con me la grande emozione 
provata nell’essere riuscito a realizzare un volto similsindonico, da lui definito “Uguale 
all’originale”, attraverso i raggi solari. Quando mi trovai davanti a quel pezzo di tela, davvero 
suggestiva, vidi un uomo che per la prima volta pensava di non potere andare oltre nelle 
ricerche. “La scienza si deve fermare, ma questo può bastare a fare capire che all’improvviso, 
all’interno del sepolcro, qualcosa di straordinario deve essere successo”. Spesso e volentieri, 
parlando di quelle esperienze che avevano avuto un iter lungo parecchi anni, raccontava di 
quella sensazione, di quei brividi, tanto che più di una volta nella mia mente avevo la tentazione 
di sovrapporre questa emozione a quella provata da Secondo Pia nel 1898, quando si rese per la 
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prima volta conto di cosa rivelasse la lastra negativa da lui utilizzata per fotografare la Sindone. Il 
mondo doveva conoscere questa sua scoperta tanto che si preparò con una meticolosità 
particolare alla relazione che avrebbe tenuto il 5 Giugno del 1998 durante la prima giornata dei 
lavori del III Congresso Internazionale sulla Sindone, che avrebbe rappresentato per tutti gli 
studiosi, il momento più importante dell’Ostensione di quell’anno, dopo la visita di Giovanni 
Paolo II avvenuta pochi giorni prima. Rodante non si mostrò particolarmente entusiasta del fatto 
che inizialmente, ad ogni relatore erano stati concessi 8 minuti per esporre il proprio lavoro. 
“Non basterebbero nemmeno per l’introduzione” mi diceva. Fortunatamente, fu uno dei 
pochissimi studiosi a potere parlare per qualche minuto in più (16), tempo certamente non 
ottimale, ma sufficiente per mostrare a tutti quello che all’epoca fu certamente il massimo 
contributo fino ad allora espresso in tema di meccanismo di formazione delle immagini corporee 
presenti sulla Sindone. Seduto accanto a lui, quando terminò la relazione, gli chiesi se fosse 
soddisfatto. Lui mi sorrise, ma leggevo dai suoi occhi che, se avesse potuto, avrebbe parlato per 
parecchio tempo in più. Legatissimo al Centro Internazionale di Sindonologia, era 
particolarmente fiero della carica di Delegato Regionale che ricopriva dagli anni 80 dello scorso 
secolo. Ha sempre amato il Centro, voleva che la Sicilia ne fosse consapevole, tanto che creò 
numerosi gruppi di studio, che si trovavano quasi tutti nella parte Orientale dell’isola (Catania, 
Ragusa, Modica, Acireale, poi Messina) tranne uno, quello di Partinico, città ad una trentina di 
chilometri da Palermo, che avevo l’onore di guidare. Quando mi parlò di questa idea, rimasi 
sorpreso, non che non lo desiderassi, ma essendo da solo, perché utilizzare il termine “Gruppo” 
? Rodante mi rispose prontamente in Siciliano. “Picchì iu un sugnu nenti ?” (Perché io non sono 
nessuno ?). “Amu a travagghiari in Sindonia” (Dobbiamo lavorare in “Sindonia”), “e 
allura…ammuttamu !!!” (E allora…forza, andiamo avanti !!!). Quell’essere in Sindonia diventò un 
suo modo di esprimersi che tanto gli piaceva e che mi vide al suo fianco in alcuni convegni 
organizzati qui in Sicilia (Borgetto, Partinico, Trapani, Palermo, Calatafimi). Rodante amava i 
giovani e per loro organizzammo un seminario di studi dalla durata di due giorni, che fu onorato 
dalla presenza di un altro “grande” della Sindonologia recentemente scomparso, il carissimo 
Mario Moroni. Quando pensò che fossi pronto per partecipare a qualche convegno nazionale, 
fece di tutto affinché mi recassi a Rovigo con lui nel 1996, dove conobbi personalmente quei 
nomi prima a me noti solamente attraverso le loro pubblicazioni. Voleva che fossi sempre al suo 
fianco, voleva che ascoltassi attentamente le opinioni di chi stava a conversare con lui. Era il suo 
modo di farmi comprendere che l’esperienza diretta valeva quanto, se non più, della lettura di 
un libro. “Non ci sono filtri” mi diceva, “ la voce esprime sempre ciò che viene dal cuore” 
Maestro sensibile e buono, passava ore intere a sistemare l’ordine delle diapositive che poi 
avrebbe utilizzato nelle conferenze. Diapositive che si preparava da solo, riuscendo con la sua 
reflex a catturare ogni piccolo particolare dall’oggetto che voleva ritrarre, per non parlare degli 
schemi, delle elaborazioni da lui preparate, (penso ad esempio all’importante studio sulla 
coronazione di spine) e che poi dovevano essere leggibili dall’uditorio presente ai suoi incontri. 
L’apparecchio che avrebbe proiettato quelle diapositive era per lui uno strumento prezioso al 
quale dedicava tutte le cure possibili, tanto che non permetteva a nessuno di avvicinarsi mentre 
cambiava il caricatore (ogni volta ne utilizzava tre o quattro). Mi viene da sorridere all’idea di 
come siano cambiate le attrezzature tecnologiche nelle conferenze di oggi. Eppure non riesco ad 
immaginarmi Rodante in questa veste. Lui è stato assoluto protagonista di quella Sindonologia 
“romantica” che oggi, purtroppo è quasi scomparsa, per l’avvento di nuove forme di 
comunicazione 20 anni fa inimmaginabili. Rodante si è fatto avvolgere nel cuore dal mistero del 
Cristo, che ha cercato di fare rivivere attraverso le sofferenze dell’Uomo Sindonico, lui che, 
come detto, di sofferenze ne sapeva qualcosa. Quella sofferenza era forse il suo essere in 
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“Sindonia” con l’Uomo dei dolori, quella sofferenza gli faceva urlare in cuor suo “Ammuttamu 
!!!”, quella sofferenza che non lo ha mai fatto arrendere fino a quando gli è stato possibile 
controbattere alle voci critiche. 
La figura di Ianuzzu resta per noi studiosi della Sindone che lo abbiamo conosciuto, un punto di 
riferimento per la sua grandezza morale, per la figura integerrima, per la grande bontà. Lascia 
una grande eredità ai Sindonologi di oggi, che mi auguro non vada dispersa. Da parte mia, 
restano mille ricordi, oltre all’enorme affetto verso colui che come un padre mi ha “educato” 
alla materia, che ha trascorso ore e ore a dissipare i miei dubbi, a farmi comprendere argomenti 
per me inizialmente “complicati”, a non assuefarmi a quella “droga” alla quale attingo per 
trovare quella serenità interiore, quella voglia di andare avanti a cui gli sono debitore.  
Grazie Sebastiano… “Ammuttamu !!!”. 
 

 
 

Roberto Vitale 
Membro Delegazione per il Sud Italia e la Sicilia  

Centro Internazionale di Sindonologia - Torino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 


